
FLASH, TEGNIGA Iil RIPRESA
Per destreggiarsi nel mondo dei flash: accorgimenti e caratteristiche

dei lampeggiatori elettronici

Il flash è uno degli accessori fotografici più
importanti. Ma forse è anche quello usato
peggio. Non è facile, infatti, sfruttarne le
doti soprattutto se non si hanno ben chiare
le idee sul suo funzionamento. Precisiamo,
allora: adoperare un flash non significa sol-
tanto servirsi di una luce supplementare che
consenta di scattare Ie foto della festiccio-
la di compleanno. L'aggiunta di una dosa-
ta quantità di luce può servire infatti per mi-
gliorare le immagini in molte altre occa-
sioni e non soltanto per scattare quando Ìa

luminosità ambiente sia insufficiente.

Anzitutto,la potenza
Si inizia, di solito, con un dubbio: quale fla-
sh acquistare? Scegliere un potente flash
elettronico. ricco di automatismi ma so-
prattutto "dedicato" alla fbtocamera con la
cluale si lavora abitualmente è certo la so-
luzione rnigliore. Intafti, è di solito quella

98

che permette di giungere più facilmente a

buoni risultati fotografici. Però si tratta an-
che di una soluzione che può presentare due
inconvenienti: è nomalmente abbastanza
costosa e, qualche volta, ha lo svantaggio
di essere troppo ingombrante. Il consiglio
è allora: scegliete questa strada senza esi-
tare, se il portafogli lo permette.
Preventivate però, anche, di trovare un po-
sto nella borsa fotografica per non lasciare
mai il flash a casa: va sfiuttato anche quan-
do si va in vacanza e non soltanto quando
si è invitati al matrimonio dell'amico.Un
lampeggiatore di classe elevata è di solito
studiato per "dialogare" al meglio con la
fotocamera e con essa lavora efficacemen-
te in assoluto automatismo.
Se lo si impiega come luce di rischiara-
mento si è avvantaggiati quando ha una po-
tenza elevata (espressa da un alto "nume-
ro guida"). Con un flash potente si può in-

fatti operare più agevolmente con diaframmi
medi: proprio quelli che servono quando si
scatta in estemi. là dove c'è una luce am-
biente piuttosto abbondante.
Ogni regola ha tutlavia la sua eccezione. È
opportuno dunque precisare che non va tra-
scurata la possibilità di servirsi utilmente
di piccoli ed economicissimi lampeggiato-
ri tascabili, anche se non particolamente
dedicati alla fotocamera.
Flash elettronici grandi come un pacchet-
to di sigarette, e spesso addirittura più pic-
coli, hanno infatti un vantaggio decisivo:
quello di poter essere sempre e facilmente
portati con sè.

Divengono un concreto aiuto per rischiara-
re un primo piano, per colpi di luce d'effet-
to in molte situazioni impreviste. lnsomma:
in lulle quelle occasioni in eui. per neces-

sità di alleggerimento del conedo, o per pi-
grizia. il flash "grande" è rimasto a casa.



A sinistra: se si cerca lapotenza la si tro-
va nei lampeggìatori monotorcia con alto
numero guida (qui un Nissin Auto 6000
AF-Thyristor): sono flash con NG com-
preso tra 40 e 60 e sono ampiamente ac-
cessoriabili con alimentatori, staffe, di-
versi portabatterie. Spesso dispongono di
adattatori che mantengono molte, se non
tutte, le funzioni "dedicate" per una re-

flex moderna.

Per foto migliori
Aggiungere un lampo di rischiaramento in
fotografia serve (quasi) sempre. A confer-
ma, suggeriamo un esperimento: quando
scattate le foto ricordo per I'album fami-
liare, soprattutto se operate con pellicola
negativa colore e anche con la più econo-
mica delle macchine, fate scattare sempre
il lampeggiatore della fotocamera. Ag-
giungete cioè un colpo di flash, anche e so-
prattutto in esterni e specie se la luce am-
biente è piuttosto radente sul soggetto. Non
temete eventuali eccessi di illuminazione:
saranno ben compensati dalla latitudine di
esposizione delle pellicole modeme. In ogni
caso I'effetto di "rischiaramento" favorirà,
entro limiti ragionevoli, la leggibilità dei
particolari in primo piano. La validità del
metodo è generale e l'efficacia è constata-
bile addirittura anche con le fotocamere
monouso.
Fotografando, attenti soltanto ad un parti-
colare: il soggetto principale, ad esempio
una persona. non dovrà essere troppo vici-
no. Sarà preferibile collocarlo ad almeno
un metro e mezzo dalla macchina con fla-
sh.
L'efficacia di "sparare" un lampo sul pri-
mo piano non si discute. Ciò detto, quello
che però si dovrà valutare con attenzione
sarà piuttosto I'evidenza con la quale il fla-
sh dovrà imporsi sulla scena. E qui inter-
veffanno due fattori chiave: I'esperienza
del fotogra[o. che con maggiore o minore
buon gusto dovrà saper dosare I'entità del
rischiaramento, e la possibilità pratica di
controllare I'emissione di luce. L'ampiez-
za degli interventi potrà essere varia: si an-
drà dalla presenza di regolazioni "fini", pre-
viste sui flash più sofisticati (starature in-
tenzionali che alcuni flash consentono a
passi di +l-ll3 di stop, misura minima che
in questo caso ci pare anche eccessivamente
frazionata) fino a soluzioni più grossolane
e vicine al "fai-da-te" ma comunque inte-
ressanti e spesso efficaci. Tra esse, ad esem-
pio: allontanare "a braccio" il flash dalla
macchina servendosi di un cavetto di pro-

lunga; parzializzare I'emissione anteponendo
alla parabola un fazzoletto ripiegato; far rim-
balzare la luce del flash dal soffitto o da una
parete ma nello stesso tempo deviame una
parie con un cartoncino bianco (o un ac-
cessorio apposito reperito tra quelli in com-
mercio) sistemato a lato della parabola co-
me pannello riflettente e magari semplice-
mente tenuto in posizione con un grosso ela-
stico.
Le strade dunque percorribili per corregge-
re l'emissione luminosa possono essere più
d'una e le occasioni per aggiungere un col-
po di luce supplementare possono essere
molte e diverse.

Situazioni di ripresa: il fîll-in
Rischiarare efficacemente le ombre in pie-
no controluce è sicuramente vantaggioso.
Migliora infatti in modo decisivo la leggi-
bilità dei dettagli delle fotografie. La tecni-
ca è definita "fill-in" ed il termine significa
riempire, aggiungere luce nelle zone d'om-
bra.
Come funziona? Oggi molte reflex moder-
ne controllano il flash in modo da attuare
un fill-in totalmente automatico: hanno in-
fatti esposimetri dotati di cellule multiple
che sanno confrontare lo scarto di lumino-
sità tra lo sfondo e il primo piano e pilota-
no di conseguenza l'emissione del lampo.
Il diaframma viene di solito stabilito in as-

soluto automatismo (program). La macchi-
na provvede anche affinché il tempo di or
turazione non superi quello che è definito
tempo di sincro-flash. Eventuali dettagli di
funzionamento sono riportati sui libretti d'i-
struzione, specifici per ogni modello.
Per meglio comprendere che cosa accade
quando si vuole operare in modo "fill-in" e

soprattutto per intervenire anche quando la
fotocamera e ilflash non possono compie-
re il dosaggio Iuminoso aulomaticamente.
come sopra indicato, vediamo quale proce-
dura sia attuabile per raggiungere lo stesso

scopo anche con flash economici e con re-
golazioni del tutto manuali.
Ecco come fare:

. si misura con I'esposimetro la luce am-
biente, puntando alle spalle dei soggetto,
e si legge la risultante coppia tempo-dia-
framma
. si varia, se occorre, la coppia tempo-
diaframma in modo che il tempo coinci-
da con il valore di sincro-X della propria
fotocamera; si annota il diaframma cor-
rispondente a questo tempo
. si divide il numero guida del flash per
il diaframma annotato: si ottiene così la
distanza alla quale deve essere collocato
il f'lash, rispetto al soggetto, per equili-
brare perfettamente il livello di lumino-
sità sul primo piano rispetto a quello del-
lo sfondo

Il flash anche in esterni: evita ombre sul viso, compensa gli squilibri luminosi. E meglio
che il dosaggio della luce flash siafatto con mano leggera, magari scattando da una
certa distanza (qui con uno zoom Minolta AF 70-2l)mmfl4.5-5.6 che ha aiutato anche
a sfocare lo sfundo per esaltare il primo piano).
E in questi casi che il fotografo esperto può anche migliorare il risultato intervenendo
con una correzione intenzionale d' esposizione, sui flash che la consentono , o con dffi-
sore sulla parabola. Foto cortesia archivio Minolta.
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La capacità di calcolo deí sistemi esposimetrici multizonali è

formidabile e consente un dosaggio automatico dell'emissio-
ne lampo per compensare i contrasti luminosi. In questo ca-
so il vantaggio di aggiungere un colpo di Jlash consiste an-
che nel migliorare la resa del colore sul primo piano, ridu-
cendo I'influenza dei toni verdastri dei neon. Foto scattata
con Nikon Pronea 600i. bilanciamento Matrix - Fill Flash.
( C ortesia arch. N ikon).

Il pannello di controllo di un moderno Jlash dedicato sembra
quello di una piccola astronave. La varietà di impostazioni
possibili suflash tecnologicamente avanzati richiede uno stu-
dio attento del libretto di istruzioni.

. se il flash può essere collegato alla fo-
tocamera tramite un cavetto di sincroniz-
zazione, è ovviamente più facile conci-
liare le necessità di inquadratura con queÌ-
la di disporre il flash alla giusta distanza
dal soggetto; se invece si è obbligati a te-
nere il flash montato sulla slitta portac-
cessori della macchina, e quindi a disporsi
ad una prefissata distanza rispetto al sog-

getto, per poter variare l'inquadratura ri-
sulta molto utile disporre di uno zoom
. infine, si scatta.

Operando così, si riesce di solito ad otte-
nere un perfetto equilibrio luminoso tra pri-
mo piano e sfondo.
Una critica viene spesso avanzala in que-
sto caso: è quella che raggiungere I'asso-
luto equilibrio tra la luce sul primo piano e

la luce ambiente può produrre effetti inna-
turali. Si suggerisce insomma di ridurre un
poco f influenza del flash sul primo piano.
Ciò si può ottenere in molti modi.

Riduzione dell'influenza del fill-in
Con metodo strettamente manuale

. una soluzione semplice è quella di an-
teporre alla parabola del flash, dopo aver
fatto tutti i calcoli indicati e prima di scat-

tare, un fazzoleffo bianco (eventualmen-
te piegato in due per aumentare I'effetto
di assorbimento); ha il pregio di diffon-
dere bene la luce. di non introdurre do-
minanti di colore ed ha un discreto pote-
re assorbente
. si può anche, e spesso è meglio, ap-
plicare alla parabola del flash un acces-
sorio diffusore per riprese grandangola-
ri: allargando il fascio ne riduce l'inten-
sità
. si può arretrare il flash rispetto alla fo-
tocamera, con cavetto di prolunga; at-
tenzione però. in questo caso. a non proiel-
tare ombre indesiderate sulla scena (ma-
gari quella della stessa macchina foto-
grafica se il flash è posto troppo "indie-
tro").

In modo semiautomatico
. si misura la luce ambiente con l'espo-
simetro. determinando una prima coppia
tempo-diaframma
. si riporta il tempo al valore sincro-X e

Un colpo di flash sul primo piano in questo caso prevale sull'esposizione per lo sfon-
do: I'equilibrio luminoso nelle foto a luce mista risente moko della scelta dell'apertu-
ra di diaframma e può essere unfattore di controllo espressivo per ilfotografo. Foto
archivio Nikon.
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(oppure con llash automalici dove sia
possibile impostare il dialramma di volla in volta in uso sull'obiettivo)

Conflash automatico o TTL-flash
Il secondo schema mostra che cosa succede se ilflash è au-

tomatico o con controllo TTL-flash. In questo caso I'emis-
sione di luce si adegua da sola al diaframma effettivo di vol-
ta in volta usato. Ne deriva che, entro i limiti di potenza di
ogni flash, I'equilibrio tra luce ambiente e luce flash è sem-
pre mantenuto. La vera conseguenza non è dunque d'espo-
sízione ma piuttosto di una variazione della portata del fla'
sh, con capacità di raggiungere soggetti più lontani (efrèt-

tuando un efficace rischiaramento) funzionando in abbina-
mento ct diaframmi molto aperti. Diaframmi che perr), per
non causare indesiclerare sovraesposizioni nelle zone ri-
schiarate dalla luce ambiente, devono essere abbinati a tem-
pi rapidi. Ecco perché sono avvantctggiate le macchíne che

dispongono di un sincro flash veloce!

Cory flash a potenza
costante
Lo schema pubblicato mostra che cr.tsa

succede quando si agisce sui tempi d'ot-
turazione oppure sui diaframmi, nell'i-
potesi che si operi con il flash inteso co-
me luce di rischiaramento.
Basta ragionare un poco attorno alle pos-

sibili " coppie equivalenti" di tempi e dia-

frammi per giungere ad una semplice con-
clusione: agendo sui tempí di otturazio-
ne si controlla lo sfundo (luce ambiente);
agendo sul diaframma si controlla il pri'
mo piano, cioè I' inJluenzct del flash nella

foto. Con due avvertenze ímportanti: si
suppone che la potenza del flash sia co-
.\tanle (fla.\h dunque non automalico o

TTL-Jlash) e si deve stare atfenli a non
esagerare quando si apre il diaframma
perché è vero che in questo caso la "pre-

valenza" del flash sulla scena si fa senti-
re ma è anche vero che oltre un certo li-
mite si cade nell'inc:onveniente di una so-

vraesposizione del primo piano.

Prevale la luce ambiente 5ulla luce llash

Lavorare sui diaframmi comporta eifetti visiblli
soprattutto sul pÍmo prano

Esaminiamo lo schema: I' altezza delle tre colonnine è uguale e ci dice che l' esposizíone " complessiva" è invariata. Ma andia-

mo ad esempio ad analizzare cosa succede in corrispondenza della prima colonnina: ilfotograJb havariato la coppia tempoldia-

framma in modo da usare un tliaframma chiuso ed un tempo lento. Ne deriva che la luce flash, costante, per la regola del nu'
mero guicla si trova a " influire meno" sul soggetto (perchè il diaJîamma è , per il flash, più chiuso del " giusto" e cioè della si-

tuazione cli equitibrio evidenziata nella seconda colonnina). Ecco dunque che, con una impostazione come quella attuat(l nella

prima colonnina, la luce ambiente infotografia preyale "creativamente" sulla luce flash. Nell'ultima colonnína invece accade

il contrario. Fatte tali considerazioni si può anche dire che chíudere o aprire il diaJramma significa vedere variare sensibílmen'

te la luce soprattutto sul primo piano (sullo sfondo il flash tende sempre a "perdersi" ) e vale quíndi il detto: con il diaframma sr

controlla íl primo piano. Analogamente, yisto che " lontano" il flash non arriva, vale il detto: con il tempo d' otturazione si con-

trolla lo sfondo.

Tempi
rapidi

Tempo
stncro con

tendina

Tempi
lenti

]s,ffiffi'l
lffiilxf::" 1

l:ifi:"*'"" I

- 

lotturatori I+ lffi:[i'à," I
lPortata aet ;
lflash grazie I

la diaframmi I
lPiù aPerti I

Lavorare sui tempi comporta effetti visibili soprattutto
sullo sfondo, il cui "peso" viene limitalo

*t'ffi

La luce flash tende a orevalere sulla luce ambrente.
Allenzione alla sovraesoosizione



si adegua il diaframma a tale valore, la-
sciando la fotocamera impos(ata su re-
golazione manuale
. variante 1: - se si adopera un flash ope-
rante in collegamento con la fotocamera
per mezzo di lettura TTl-flash, si stara
la sensibilità ISO sulla fotocamera (per-
ché essa informa il flash) aumentandone
leggermente il valore. Ad esempio se la
pellicola è da 100 ISO si passa a 125 ISO
oppure 200 ISO, a seconda dell'effetto
di "riduzione" dell'influenza del flash che
si vuole ottenere
. variante 2 '. - se non si vuole ricorrere
alla lettura TTl-flash (o se la macchina
ne è sprovvista) e ci si serve di flash do-
tato di cellula a lettura diretta, si può ri-
correre vantaggiosamente ad un diverso
artificio: poiché di solito sul lampeggia-
tore si possono selezionare diverse aper-
ture di diaframma per "dosare" I'emis-
sione luminosa, si sceglie un valore più
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"apefio" rispetto a quello del diaframma
effettivo impostato sull'obiettivo. Il lam-
peggiatore, nell'attimo dello scatto, ero-
gherà luce in modo più "avaro", come
desiderato.

Il vantaggio dell'operare in modo semiau-
tomatico (con TTl-flash o cellula sul lam-
peggiatore) sta nel fatto che I'adeguamen-
to dell'intensità del lampo flash è automa-
tico e consente all'operatore di spostarsi
avanti o indietro rispetto al soggetto, entro
limiti ragionevoli legati alla potenza del fla-
sh, senza dover rifare ogni volta i calcolet-
ti del bilanciamento luminoso. Lo svan-
taggio sta invece nella possibilità che Ia cel-
lula di misura del flash, o anche del siste-
ma TTL-flash nella lotocamera. possa ri-
sentire eccessivamente di riflessi luminosi
provenienti dallo sfondo (ad esempio una
superficie che specchi il sole, nei controlu-
ce spinti) e quindi che l'automatismo sia
ingannato.

Un leggero colpo diflash (la cui presenza
è svelata da un luc'cichio negli occhi del
soggetto), in uno scatto con dffisore per
ammorbi.dire la luce; íl fotografo non pre-
cisa se ha usato, ma è probabile , anche un

filtro per ottenerc una più calda tempera-
tura di colore. E un ottimo esempio di ri-
schiaramento in controluce. E' stata usata
un'ottica da ritratto, f AF-DC Nikkor
I05mmfl2D, o tutta apertura, su Nikon F4,
ad I160s. Cortesia archivio Níkon. foto Jim
Salzano.

OTTURATORI:
MEGLIO CON SINCRO VELOCE
L'equilibrio tra luce flash
e luce ambiente
Scegliere diverse coppie "equivalenti" di
tempo e diaframma, dopo aver misurato la
luce ambiente, significa normalmente in-
tenrenire in due modi sul risultato fotogra-
fico:

. vaiarc la profondità di campo (che co-
me si sa cresce al chiudersi del diafram-
ma)
. variare o eliminare I'effetto di mosso
del soggetto (più evidente con tempi len-
ti, "congelato" con tempi rapidi)

Ma se si usa il flash, occoffe tenere presen-
te che nel gioco entrano altre due variabili:

. scegliere (o essere obbligati ad usare)
tempi d'otturazione lenti significa espor-
si al rischio della comparsa di immagini
fantasma quando il soggetto sia in movi-
mento: nella foto può infatti comparire
un'immagine "congelata" (bloccata dal
lampo) e ad essa se ne sovrappone un'al-
tra "mossa" (per il contributo della luce
ambiente in presenza di un tempo lento)
. variare il diaframma, anche adeguan-
do il tempo d'otturazione, può portare a

far "percepire" in modo diverso, dalla
macchina. il contributo della luce flash
(con diaframmi chiusi la portata del lam-
po è minore; se aperli, maggiore). Uin-
fluenza della luce lampo sul soggetto cam-
bia a seconda che si usino flash a regola-
zione manuale o automatici.

Per quanto sopra, è chiaro che si sarà av-
vantaggiati se si disporrà di otturatori in gra-
do di sincronizzarsi con il flash anche ope-
rando con tempi d'otturazione veloci. Nel-
le macchine con otturatore a tendina è pos-
sibile solo se si tratta di otturatori molto mo-
demi, con tempo di traslazione davvero ra-
pido (fino, attualmente, ad l/250s o 1/300s).
Disponendo di otturatori centrali piuttosto
che a tendina si sale ulteriorrnente in que-
sta orestazione: la sincronizzazione flash è
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totale, su tutti i tempi. Si gode quindi dipiù
ampia libertà creativa quando si usa il fla-
sh in aggiunta alla luce ambiente. Gli sche-
mi che proponiamo dimostrano che cosa ac-
cade.

Ingannare I' autosincro nizzazione
Su alcune fotocamere reflex accade che nel
momento in cui il condensatore del flash
raggiunge lapiena carica, e nel mirino si ac-
cenda la spia di "lampo pronto", un appo-
sito circuito elettronico imponga all'ottura-
tore, controllato elettronicamente, di impo-
stare il tempo sincro-X (quello proprio di
tale specifica fotocamera). Ecco: è una uti-
le soluzione per salvare i distratti dal rischio
di imposlare l'otturatore su lempi troppo ve-
loci e dunque protegge da un errore. Ma rap-
presenta un limite quando il fotografo, in
vena di sperimentare, desideri scattare con
tempi di otturazione particolarmente lenti:
valori che possono essere comunque com-
patibili con il lampo flash e possono porta-
re a foto suggestive. Un esempio è quello
degli scatti al crepuscolo. situazione in cui
si opera spesso con tempi lenti ma dove è

gradito un colpo di flash sul primo piano.
Una soluzione possibile è quella di coprire
temporaneamente con un piccolo ritaglio di
nastro scotch (va bene anche quello traspa-
rente da ufficio) uno dei contatti ausiliari
posti intorno al contatto centrale di sincro-
nizzazione, sulla slitta portaflash delle fo-
tocamere. Occorre procedere per tentativi,
per individuare quello che comanda I'auto-
sincronizzazíone dell' otturatore: in molti
casi è il contatto di sinistra; comunque è fa-
cile verificare perché, contemporaneamen-
te. si spegne la segnalazione di pronto fla-
sh nel mirino della fotocamera. Così facen-
do si potranno tranquillamente usare i tem-
pi più lenti, come desiderato. Lo stato di ca-
rica del flash sarà controllabile osservando

la spia presente sul corpo del flash stesso.

In molti casi sarà anche normalmente ope-
rante la lettura TTl-flash.

QUESTIONI DI TEMPERATURA
DI COLORE
Il flash è comodo perché fornisce tanta lu-
ce. Ma oltre alla quantità. proviamo a lene-
re d'occhio la qualità: il lampo elettronico
tende per sua natura a far prevalere toni az-

zurri sulle foto. Può essere il risultato della
brevità del tempo di emissione, che va al di
là del limite del cosiddetto effetto Schwarz-
child delle pellicole (con esposizioni più bre-
vi di 1/10.000s il bilanciamento dei colori

scivola verso I'azzurro) oppure di una so-
vrabbondanza di raggi UV al momento del-
la scarica di luce (anche questi accentuati
come "toni freddi" dalle pellicole). Di soli-
to, così, la luce dei flash si distingue per es-

sere intorno a 6.000 - 6.500 Kelvinl. azzur-
rina, dunque. Rimedi? Qualche costruttore
cerca la strada di una maggiore gradevo-
lezza colorando in giallo tenue il vetro del-
la parabola. Qualche fotografo percorre la
strada del fai-da-te ritagliando un filtro gial-
lo in gelatina (es. Wratten CCIOY) e infi-
landolo tra la parabola e l'accessorio diffu-
sore grandangolare, usato come ferma-fil-
tro. Una correzione della luce flash. nel ten-

ALCUNE REGOLE DI BASE
Ciò che si deve sapere sulflash

Il sinuo flash
E la nozione base. Il tempo sincro flash, definito anche sincro-X, è il tempo più rapido che si può impostare sull'otturatore della
macchina quando si usa il flash. Con gli otturatori di tipo centrale, quelli cioè con lamelle che si aprono ad iride nell'obiettivo,
coincide con il più veloce tempo disponibile: in essi, infatti, il contatto elettrico che fa partire il lampo si chiude quando le la-
melle sono allargate al massimo, cosa che succede comunque con tutti i tempi.
Con gli otturatori a tendina non è così: il flash scatta normalmente quando la prima tendina, che scopre inizialmente la pelli-
cola, arriva a fine corsa e quando la seconda tendina deve ancora partire per la fase di chiusura. In questi apparecchi non è pos-

sibile sfruttare i tempi di esposizione più brevi, quelli normalmente ottenuti facendo partire la seconda tendina quando la prima
sia ancora in corsa: la rapidità del lampo è infatti tale da sorprendere la fessura mobile dell'otturatore durante la sua corsa. In so-

stanza, il negativo verrebbe esposto solo in corrispondenza di una striscia.
Morale: non portate di corsa la macchina dal fotoriparatore se scoprite un negativo esposto solo per metàr. La causa più probabi-
le è una dimenticanza: non è stato regolato sul giusto tempo di sincronizzazione I'otturatore a tendina. E ancora: non sottovalu-
tate la comodità di un otturatore centrale, quello tanto apprezzato sulle Hasselblad o sulle "vecchie" Rollei dei matrimonialisti:
anche se la massima velocità è "solo" 1/500s, questo otturatore sincronizza con il flash elettronico su tutti i tempi.

Sul dorso di un flash di classe eco-
nomica, non automatico, una tabel-
lina calcolata secondo la regoletta
del numero guida: il modo più ele-
mentare per Irovare le corrispon-
denze tra dístanze e diaframmi, per
diverse sensibilità di pellicola.

PER OPERARE
SENZA AUTOMATISMO

La regola base per fotografare con ogni
flash è quella basata sul Numero Guida
(NG). Serve per stabilire la giusta esposi-
zione. Recita così: se si divide il numero
guida per la distanza tra flash e soggetto,
si ottiene il dialramma necessario per una

corretta esposizione.
Si tenga presente che:
- di solito il numero guida è espresso per
pellicole da 100 ISO
- è riferito ad una distanza in metri
- la distanza da misurare è quella tra fla-
sh e soggetto, non quella tra fotocamera
e soggetto (è importante se il flash è se-

parato ed è collegato alla macchina tra-
mite cavo)
- I'otturatore della fotocamera, se non è

un otturatore centrale che assicura la sin-
cronizzazione totale. deve essere impo-
stato sul tempo sincro-X (specifico per
ogni modello)
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Un set di Jiln'i d'effetto per lctmpeggiatot'i Metz: si applicano sulla parabola, come si la
per i diffusori grandangolari.

piano che invece appare naturale e non fil-
trato.

Qualche costruttore, come Metz, ha previ-
sto tiltri d'effetto dalle intense colorazio-
ni da applicare davanti allaparabola: sono
"filtri d'efl'etto '. per colorare intensamen-
te la luce. Sono utili per "colorare" in mo-
do a volte molto localizzato alcuni parti-
colari del soggetto (es. un colpo di flash
con filtratura rossa puntato su di una anti-
ca armatura all'ingresso di un castello può
aggiungere drammaticità all'oggetto e non
avere influenza sullo sfbndo, dove la luce
si perde).
La differenza tra il primo metodo (filtro
sulla parabola e controfiltratura sull'o-
biettivo) ed il secondo (filtro solo sulla pa-
raboÌa) è sensibile: nel primo caso I'effet-
to di colore si ha sul paesaggio di sfondo
mentre il primo piano, illuminato dal fla-
sh, risulta naturale. Nel secondo caso ac-
cade il contrario: l'effetto di colore, dovu-
to al lampo colorato, si ha sul primo piano
mentre l'effetto si perde sullo sfbndo.

Maurizio Capobussi

UNA PRECAUZTONE SEI\,TPR,E VALIDA
Non inserite mai nella slitta portaccessori della fotocamera un flash già acceso. La rego-
la per evitare danni ai circuiti è quella di collegare le attrezzaître fotografiche, in questo
caso la reflex ed il flash elettronico, con i rispetlivi intemrttori generali spenti. Si accen-
deraruro solo dopo aver fatto il collegamento. Ancora: su alcune fotocamere, specie quel-
le più vecchie e ormai appartenenti al "modemariato" fotografico, ma in qualche caso an-
che su apparecchi nuovi, la slitta portaccessori può essere dotata di una piastrina di pro-
iezione, in plastica. Usatela: protegge i delicati contatti e salva da scariche elettriche im-
previste (con vecchi apparecchi possono essere anche piuttosto forti).

tativo di pofiarla verso toni più caldi, è qua-
si sempre gradevole e dunque raccomanda-
bile. Spesso, addirittura, anche nel caso che
si giunga ad una comezione rn eccesso.

Colofi irreali
E,siste poi, anche se poco usata, la possi-
bilità di giocare con i filtri in abbinan'ren-
to al flash. Si tratta di attrezzarsi in modo
speciale per ottenere risultati d'effetto. Ad
esempio, si faccia così: si applichi all'o-
biettivo della fotocamera, caricata con pel-
licola per luce diurna, un fìltro di conver-
sione color ambra (es. Wratten 85B). Si
collochi sulla parabola del flash un fìltro
in gelatina capace di una conversione esat-
tamente opposta a quella dell'obiettivo, ad
esempio un filtro az trÍo (es. Wratten 80A).
Si scatti e si noterà che sul primo piano,
dove la luce del flash nrevale sulla luce

ambiente ed i colori opposti dei due fìltri
si saranno controbilanciati a vicenda. si
avranno tinte naturali. Sullo sfondo inve-
ce, dove il lampo del flash non aniva, pre-
varrà il colore del filtro posto sull'obietti-
vo, con effetto a volte molto spettacolare
perché "aggiunto" alle spalle di un prirno

FLASH A CHI RIVOLGBRSI
Ai maggiori fabbricanti di fotocamere, che hanno in catalogo flash "dedicati" ai propri apparecchi, si aggiungono numerosi produttori indipendenti di
lampeggiatori. Le marche elencate sono ufficialmente distribuite in Italia dalle aziende indicate.

Achiever: Giliberto Foto Importex, via Ticino 12,50019 Sesto Fiorentì-
no (FI). Tel. 055/375383-389.
Canon: Canon Italia spa, palazzo L, strada 6 - 20089 Rozzano-Milano-
fiori (MI), tel. 02182481, fax 02182484600. Inrerner: http://www.canon.it;
e-mail : Multimedia@canon.it
Cullmann: Nowak, via Pian di Grassina 6-5, 50015 Bagno a Ripoli (FI).
Tellfax 055/645205
Jupiter: DFM, viale Monte Cervino 37-4I,30030 Favaro Veneto (VE).
Tel. 0411634.315: fax O411634.50'7 .

Kolimat: Cattaneo lmport Export srl, via Piantelli 6/A rosso, 1 6139 Ge-
nova. tel. 0 10/83 1 4825-831 4841.
Maxwell: Unionfotomarket, viale Certosa 36. 20155 Milano. Tel.
021325.348 - 33001 I 21 ; fax 0213270.124.
Metz: Fowa, via Tabacchi 29,10132 Torino. Tel.01l/81441; fax
011 18993977 .

Minolta: Rossi & C., via Ticino 40, -50019 Osmannoro (FI). Tel.
0-55/3 1 6002; f ax 05 5 I 37 5287 .

Nikon: Nital spa, via Tabacchi 33, 10132 Torino, rel. 01 1/8996804; fax
01 1 18999 6225. Internet: hîtp://www.klr.co jpfrlikon
Nissin: FIM, via Rainusso 401C, 41100 Modena. Tel. 0591820.172: fax
{)591820.414.

Pentax: Distribuita da API, via A. Righi 63, 50010 Osmannoro (FI). Tel
055/3285 1. fax 055/308 1 87.
Praktica: Asphot, via Zuretti 61,20125 Milano. Tel. 0216693.941-2: îax
0216707.s728.

Quantum: Manfrotto Trading, via Livinallongo 3, 20139 Milano, tel.
0215697041.
Skina: FIM, via Rainusso 401C, 41100 Modena. 'fel 0591820.412; fax
05e/820.474.
Soligor: Il Fotoamatore, via Di Mezzo 67,56030 Fabbrica (PI). Tel.
058'1 1691 .147 : îax 058'1 1697 .129 .

Starblitz: API, viaA. Righi 63, 50010 Osmannoro (FI). Tel 055/32851,
fax 055/308187.
Sunpak: Rossi & C., via Ticino 40, 50019 Osmannoro (FI). Tel.
05-513 16002r fax0551315281 .

Tumax: Fiab, via Marzocchi 3, 40012 Calderara di Reno (BO). Tel.
0-5 I /728. 833; f ax: 05 1 11 21,626-7 28.2 11 .

Unomat: Mielco, via Prampolini 4, 20158 Milano. Tel. 0216684.999; fax
0216688.s02.
Vivitar: Fowa, via Tabacchi 29,10132 Torino. Tei. 011/81441: fax
Dil18993977.


